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/}((  (/e/T anano  o^cco  e  7'acco7na7i(/o. 
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Vniilmo  cDcv’Otuio  cD  0wcquto  ^cuniotc 

(aon/e  ,^ao/o  ty'ó/’/’a/i  t^'/éa7''cjco//i 
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(^mieiie^iÙo  (^c^e  -pct;  ^locatuii  iC  vetóo  av- 
vióai  Gene  <)i  a|.ipeflae  ctcc  ja^fio  t)t  Xeo- 

ui  puniciptc  S  c^nctù  «)opo  Xx  ■luotlc 

t)t  'OeoDcMia  diux  cGGe  a  <5ccoii?a 

Domicx  'jycthuacìpiiiux,  ne^ù  cttoti  DXX- 
iio,  c  t)i  ini  aiiuutx  i|utX!ito  a<5!a{tx,  (xCltcUanh 
jetcce.  Cortei  tioit  i<5(c!Ic  gitati  feuipo  ex  Divenir 
iiiadte^  ciidC’  pia  aticota  cGe  C  ex|yetlo  ex  pitopti 
jiijCi  ctcGGe  IH  c|jtx  a  è)i<5mit5iittx  -G  cè)io  coiifto 
cjueGGi  4)1  citi  ettx  iiuxkj^ucx,  XiiiCa^  Itcxleffo  di 
Xcovi^iCdo^  avendo  da  Clio  iC  It  cno  de  sX<5(^C'[i,  i 
tjiiaGi.  Doiiuutxcatta  Xx  iiux^^iot  p>attc  <)cricx  eSpex- 
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tjiicx,  i-'ciiik'»  ì)i  ()icìì)eme  if  te^tio  cof  ^talc^Co,  c 
^Ci  apcull  ima  'po32<5Lx,  c^iuvfe  affa  diia.  —  Ge¬ 
me  moti  Xiii^a,  Xecei^iÒo  óL  Itoci  aff  in  liiib 
ói^tióte  di  ijitc^ii  ólatif  c,  dt  afcima  ■patte  di  e^ói 
diede  catico  deC  ^ovetno  ad  Xtiiieiie^ifòo  cof  UloCe 
di  te.  Si  tipodo  po<5cia  Xtmciie^ifòo  con  ^lupuDa^ 
ptmcipvpa  (Pailolica,  jx^fia  diSi^eCeth  te  «)  CX^it- 
<ilta<5Ìa,  e  di  ^JhtnnecùÙe.  tJn^cuda  di  ima  i'nt)o(e 
jetma  c  iio^ife  deppe  iuletaiucuiecaUroatdi  if  ciiote 
t)ef  iiiatito  efe  di  fei  di  |ece  Dieppm  dempte  e  p'>et 
auiotc  e  pvt  afta  dtmia  (eiiet^mio;  e  if  ciefo 
■DO  ffe  piit  cotonate  fc  uitti'i  Di  ainf iDne  cof  jefi- 
cilatfi.  Di  ptofe.  Xa  dat|^ia  Donna  pode  f  animo 
doftanto  a  dcof^ete  if  matib  Daff  CXtianedimo, 
e  ianlo  fo  coiidi^fiò  Defla  (Xatlolica  ti'eDe  efe  ne 
Itape  f  cj^jetto  DediDetalo;  pet  fa  cpiaf  coda  aititi 
dopta  Di  ^0  6  Di  de  lucDcdiina  io  dDetpio  Di  Xeo- 
nnpifDo,  cD  iinplacafife  e  ttafoccfecofe  i|neffo  Di 
XjOdcmDa,  Xeocu|ifDo  jettiii  iDea,  incitalo  Daf- 


-f  empia  ccu<5etfe,  Di  <<pe^Ìicxte  if  dcC  te^ìic, 

eoe  non  av^c  tiiiiiiiciaio  affa  (^aitofìca  io¬ 

ne;  e  però  venne  jallo  Di  taDiinate  nn  cóctcilo  e 
Di  apportatfo  incontro  Crniene^i/fDo.  Cruiene^ifDo 
el)(ie  Itx  DijeJa  per  'Gene,  c  rieeeelte  pronità  Dexi 
^reci  Di  ^ere  a|^|-orjato  Do.  ^i;  ma  t|nc<5li  compri 
DaG  paDre  non  G  attennero,  e  ne  rimale  iraDito  eD 
aGGanDonato,  tJG  fiocine  re  di  ritirò  in  CPorDova,  e 
non  conodeenDodi  tjiiivi  decnto  pu^ò  a  Cucila  oD 
Colina,  piaj,^a  in  i|uei  tempi  jort^ima,  i  cni 
aGitanti  erano  a  Gni  moGto  Geiia||etti.  cfllUa  Xeo- 
vÌ^ìGDo  Dato  nn  c^afto  aD  Ciotta,  Ga  pirede  e 
vi  ap'pticcò  iG  l'uoco;  codi  cGe  G^rmene^iGDo  tro- 
vanDodi  dorpredo  eD  impotente  a  Di|enDerdi 
in  una  (5Gieda,  Xeooi^ifbo  non  voGGe  cdtrarneGo 
a  l^orja;  ma  orDinò  a  ^teccateDo  duo  deconDo 
genito,  principe  Dotato  Di  moGte  viriti  eD  aman- 
iipliuo  DeG  l^rateGGo,  Di  aGGoccardi  con  Gin,  e  Di 
accertarGo  DeG  perDono,  come  di  |o^e  aG  p'aDre  Di 


ódhnicjóo.  tPLCccatedo  coii|it)cxii()o  ueCCc 
pxtoPe  dei  uofciiktL\<amciilc  ex  ini  ói  tecc;  c 

<)op>?  awtcjii  cjpwlo  eie  non  pùit  ói  ktxlltxvtx  di 
teCi^ioiie,  ii  cendi^e  cen  éè  a  Xcooi^ifDo,  ii  c|iuxfe 
<<i’iiiiifaiiDo  óe^iii  di  ieneeeien^cc  c  p'eic'ciie’',  e  ^ni- 
t'cxiofo  ccói  ai  duo  ctxuip'O,  non  (cime  p'Odcitx  in 
vet^ocjdut  ii  ^ame  atteólate  tytiuenc^iÌdo,  e  dpo- 
^ixatoTo  Defìo  iiidctjne  teaii,  li  niatidatic  a  òiei- 
t|iitx,  ì)oyo  ^n  tiuc'lDiudo  m  iiutx  ì-otte.  óo-  poi  uii 
ptcCiiDo  ia  fiCotlcx  di  duppotfo  leie^ato  in  nii  ca- 
óieiio  ()a  Sivi^iia  p-'oco  «)idlaulo:  e  ejui  coim’ucia 
f  cxjioiie  Detta  una  tta^eDia. 


4-K- 


Il  tragico  pugnai  più  volte  ardito  (*) 

0  Patria  strinsi,  cliè  alla  forte  impresa 
Mi  festi  ognor  cortesemente  invito; 

Onde  quest’alma  di  speranze  accesa 
Sempre  a  volere,  a  tentar  sempre  incito; 

E  se  ardente  di  gloria  ornai  si  è  resa. 

Figli  Italia  non  ha  cui  per  amore 
Di  gloria  sol  tutto  non  arda  il  core. 

In  iscaltrita  donna  io  vi  appresento, 

Di  prudenza  e  dover  prendendo  viso, 

D’uman  sangue  bramoso  il  tradimento; 

Non  che  in  uom  da  un  immenso  amor  conquiso. 
Il  delitto,  il  rimorso  e  lo  spavento; 

Ed  in  madre  che  al  ciel  riguarda  fiso. 

Quella  rara  virtù  vi  apprendo  pure. 

Che  sublima  il  mortai  sulle  sventure. 


(*)  Componimento  poetico  il  quale  doveva  dirsi  dall’autore  in  occa¬ 
sione  che  si  aveva  a  rappresentare,  favorito  da  cultissimi  Dilettanti,  nel 
R.  Teatro  di  Corte  la  qui  unita  sua  Tragedia  alla  presenza  dei  Reali 
Sposi  il  Principe  e  la  Principessa  Ereditarli  di  Modena  ecc.  ecc.  ecc. 


li 


Anclie  un  fratei  che  adopra  l’arme  invano 
Vi  recherò  sulla  tremenda  scena, 

E  un  re  cieco  nel  rito  empio  Ariano, 

Cui  natura  di  padre  ahi!  non  raffrena; 

E  menti-’ egli  arde  di  furore  insano, 

E  mentre  a  gloria  della  Fè  Nicena 
Di  morte  al  figlio  suo  cresce  il  desio, 
Vedrem  che  il  mondo  è  un  nulla  e  un  tutto  Iddio. 


Lunge  il  ferro  di  sangue  grondante. 
Ch’io  ne  asconda  per  poco  l’orror; 
Mi  sfavilli  di  gioia  un  istante, 

Ch’io  favelli  un  accento  d’amor. 

Dalle  glorie  del  suol  di  Baviera 
Tu  venisti,  o  gran  prole  di  re  : 

Della  Italia  nel  mondo  non  era 
Altra  terra  più  degna  di  Te. 

Cosi  dunque  l’Eterno  seconda 
Le  preghiere  di  un  popol  fedel; 

Così  dunque  tu  splendi,  Adelgonda, 
Nuova  stella  dell’Italo  ciel. 

Ah!  n’esulta:  sei  moglie  a  un  Estense; 
È  del  gaudio  segnata  l’età: 

Vivo  a  glorie  magnanime,  immense, 
Degno  figlio  d’Italia  sarà: 
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Che  del  Sommo  che  vita  gli  diede 
Serba  impresso  nell’alma  l’ardir, 

La  giustizia,  l’amore,  la  fede 
E  di  pace  l’ardente  desir. 

Del  tuo  Padre  la  fama  già  sento 
Pur  di  vate  nel  mondo  echeggiar: 
Ah!  perdono  se  d’Esso  mi  attento 
Su’ miei  versi  uno  sguardo  invocar. 

Forse  ognora  conforti  sublimi 

Più  la  cetra  che  il  trono  gli  diè  5 
Forse  incerto  Ei  riman  se  più  stimi 
La  potenza  di  vate  o  di  re. 


Ma  che  il  pugnai  novellamente  io  stringa, 

E  che  ritorni  alla  sventura  usata. 

Che  la  colpa  a  ferir  tosto  mi  accinga. 

Che  la  virtude  io  mostri  in  sè  beata... 
Meco  o  figli  d'Italia  ognor  vi  spinga 
Il  gran  Genio  di  Ateste  all’onorata, 

Difficil  meta...  O  Prenci,  0  Patria,  grido: 
Tentai  la  impresa,  ed  in  voi  sol  mi  affido. 


PERSONAGGI 


lU'O 

^oó^iiidcO 
ieoci^  ifòo 

VXcccatedò 

t5l<st’Ctlo 

(D  iic  ?JVtnciiir{t 

Figli  di  Gildo,  e  d’  Ingonda 

C^netticii 

U 

^lUXtdlC  di  Xccoi^irdo 


Scoia  ótaGifc:  mi  caitcffo  jjoco  Distante  Da  ^wi^fia. 
fpcca  5SG. 
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SCENA  1. 


LeOVIGILDOj  Gosvinda. 


Odio  eterno  ad  Ingonda. 


E  al  mio  figlio  ?... 


Odio  ; 


E  tu  gliel  devi. 


A  Gildo,  sì^...  ma  padre... 


Fosti:  ora  meglio  Pobbliarlo  tornai 
Chè  più  cagion  d’ inestinguibil  odio 
Fora  il  membrarlo.  E  che  non  merta  un  vile 
Ribelle  al  suo  re,  dimmi?  e  che  non  merta 
Se  in  un  ribelle  è  al  padre  suo?...  Lo  spinse 
A  tanto  Ingonda^  ond’è  che  lei  sì  abborro. 
Ahi!  gioì  pur  l’altera  donna  allora 
Cli’ei,  d^’Ario  il  rito  abbandonato,  e  cieco 
La  fè  abbracciando  di  Nicéa  superba, 

Fondò  speme  ne’ Greci,  e  mille  e  mille 
Brandi  snudò  contro  te  poscia,...  un  solo 
Forse  dovea  ferirti:  ei  l’impugnava. 


f 
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icovf^.  Il  figlio?...  oli  Ingonda!...  mi  ribolle  il  sangue 
Entro  ogni  vena.  Maladetto  cada 
Chi  toglie  il  cor  del  figlio  al  padre...  Ah!  Gildo, 
E  che  ti  feci  io  mai  ? 
folcili.  Gli  desti  vita^ 

Ei  ten  rimerta. 
icov'Lj.  Oimè  ! 

fj’i.'iyiii.  Pur  ti  rimerta 

Che  seco  il  regno  dividevi.  Trono 
N’ebbe  in  Siviglia;  ed  appagarsen  mai 
Quel  ribaldo  potea  ?  per  te  serbavi 
Di  Cordova  l’impero.  E  intanto  accorto 
Vantò  fermezza  (e  qual  fermezza!)  in  sua 
Relig'ion  novella..,,  oh  reo  pretesto 
Per  velar  colpe  orrende  !  e  chi  non  sceme 
Che  di  un  doppio  poter  1’  avida  brama 
In  Gildo  spense  di  natura  i  moti? 

E  a  tutte  infamie  non  è  presto  l’uomo 
Che  per  vaghezza  di  un’aura  terrena 
La  fè  s’attenti  abbandonar  de’ padri? 

Cotal  delitto  orror  mi  dà  più  assai, 

Che  il  desir  empio  che  gli  armò  la  destra 
Per  involar  di  questa  mia  lo  scettro. 

Misero  padre,  un  figlio  hai  tu  ribelle, 

Non  che  a  te,  l’hai  ribelle  anco  al  tuo  Dio! 
E  dovrò  dunque?...  sì,  nel  figlio  esempio, 
Quando  ei  persista,  io  dovrò  al  mondo. 


E  il  mondo 

L’attende,  e  il  vuole;  e  a  che  il  ritardi?  -  Pure 
S’ei  ti  cedesse,  se  alla  fè  primiera 
Si  ripiegasse  (  e  facil  cosa  è  questa 
In  chi  altramente  s’ apporrebbe  al  peggio) 

Non  merteria  che  alP  alt’ odio  aggiugnessi 
Alto  disprezzo  tu?...  Mio  dir  t’ incresce  ?... 

O  re  tradito,  io  ti  compiango;  sei 
Padre  tu  ancora.  Del  castel  le  vie 
Lascia  ch’ei  prema  libero:  a  lui  vanne; 
Perdona  a  lui:  del  brando  armato  il  lascia; 
Quinci  securo  vivi  tu...  se  il  puoi, 
fcovig.  Io  noi  temei  sul  campo.... 

A  tradir  uso 

Gildo  non  è?...  prove  abbastanza . ? 

icov'ig.  Tutte 

Pur  le  sue  frodi  io  scoprirò  -  Ma  s’egli 
A  pentimento . ? 

Pentimento  invano 

Speri  in  quel  cor,  cui,  d’alterezza  colmo. 

La  non  mai  sazia  ambizione  inciti. 

AU’uom  che  impera  il  temer  d’uopo  è  sempre,... 
Anco  de’ figli:  e  di  costui  non  temi? 

E  se  noi  puoi  per  te;  dimmi,  qui  solo 
Stai  tu?  dimmi,  all’ amor  così  rispondi 
Tu  di  Gosvinda?...  Io  per  te  madre  sono,.... 
Ma  d’innocente  prole;  essa  tranquilla. 
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E  ignara  ancor  delle  vicende  umane^ 

In  Cordova  ci  attende^  e  impaziente 
Ne  appella,  e  sol  per  riabbracciarne.  A  Gildo 
Stiam  presso;...  e  là  ritorneremo?...  Tutto 
Comprendi  già_,  mentre  tacer  mi  è  forza 
Per  lo  terrore  inesplicabili...  L’ombra 
Di  lei  che  in  pria  tu  avesti  a  sposa^  forse 
Pensi  die  innanzi  al  tuo  petto  si  faccia, 

E  ti  difenda  ?  a  scellerato  figlio 
Saria  pur  nulla  viva  anco  la  madre, 
icovi^.  Ahi  che  ricordi  !  -  Ella  non  vide  almeno 
Ribelle  il  figlio  al  padre,  e  a  Dio!.... 
goivin.  ...  Sisberto 

Ad  esso  or  parla;  in  breve  udrem  qual  serbi 
Pensier  colui. 

Ma  tu  mel  rendi  incerto^ 

Fatale  ognor,  qual  sia  pensier  eh’ei  serbi. 

Se  fermo  sta  nel  cieco  error,  corruccio 
E  duol  n’avrò,  che  lui  punir  mi  è  legge; 

E  se  il  detesta,  avrò  a  tremar...  di  un  figlio 
Ah  fosse  pur  che  sol  di  un  figlio  avessi 
A  tremar  tu  ! 

Di  Reccaredo  parli?... 

Qual  colpa  è  in  esso? 

Oltre  indomato  spirto 
E  turbolento,  esser  fratello  a  Gildo. 

S^aman  costor  di  pari  affetto...  Oh  degni 
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Fratelli!  oh  figli  di  te  indegni^  e  quanto! 

fcovLj.  Madre  di  sangue  non  se’loro^  e  forse 
Favella  in  te... 

^Oóvill-  M’offendi  :  anco  qual  madre 

Io  li  amerei  quando  il  meftasser  essi. 

Ah  !  s’  altri  figli  di  costoro  invece 
Fossero  a  te^  quai  che  pur  fosser^  credi^ 

Li  amerebbe  Gosvinda  -  Leovigìldoj 
Si^  che  il  vo’ dirti:  (sia  timor  mio  troppo^, 

O  non  fallibil  di  sventura  orrendo 
Presentimento  che  al  mio  labbro  detti 
Parole  infauste  )  a  Reccaredo  davi 
Delle  tue  genti  d’arme  il  poter  sommo 
Incauto^  a  danno^  ultimo  danno  tuo. 

icovi^.  Vano  pensieri...  nè  incauto  io  fui.  Gli  dava 
Tal  possa  allor  che  il  traviato  figlio 
Vinto^  depresso  coll’acciar  volea  j 
Ma  vivo.  E  a  chi  dal  suo  fratello  in  fuori 
L’ardua  impresa  affidarne  ?...  Egli  in  non  cale 
Ponea  me^  padre^  pel  suo  Gildo  ?  in  campo 
Da  prode  ognor  non  fu  a  pugnare  ei  visto? 
Negar  noi  vo’;  ma  ti  rammenta  come^ 

Poiché  in  tuo  campo  delle  regie  insegne 
Spoglio  avesti  tu  Gildo^  ti  rammenta 
Com’ei  d’ira  fremendo  insino  ardisse 
Te  minacciar. 

Xecvij.  Mio  labbro  in  pria  (  ti  è  noto) 
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Gli  fe’  promessa^  cui  serbar  non  seppe 
Il  cor  mio  poscia:  ed  ei  perciò  si  rese 
Baldo^  e  perciò  scusar  l’error  ne  volli  - 
Guari  non  ha  che  in  Cordova  gl’ imposi 
Ristarsi,  quando  tu  più  accorta^  o  meno 
Osa  di  me,  ne  lo  esigesti  5  ed  egli. 

Ben  me  ne  avvidi,  mi  obbediva  a  stento. 

Pur  mi  obbediva...  e  ignota  a  lui  non  era 
La  cagion  forse  che  traeami  a  questo 
Castello j  e  forse... 

Ah!  vien  Sisberto,  alfine! 

SCENA  II. 

Leovigildo,  Gosvinda,  Sisberto. 

Ebben,  Sisberto,  il  figlio  mio?... 

Tuo  figlio?... 

Ah  !  noi  nomar  più  tale.  Ei  colà  immoto 
Qual  simulacro  sta;  tien  fissi  gli  occhi 
Quasi  in  estasi  al  cielo:  Ingonda  sua 
Presso  gli  adduce  i  figli;  e  senza  motto, 

Chè  tutti  muti  Sisberto  già  fea. 

Par  che  gli  dica;  mai  non  ceder,  mai! 
M’accosto  intanto;  e  Gildo,  Gildo,  esclamo. 
Ti  scuoti,  e  a  me  pon  mente  :  esso  mi  guata, 
Sospira  ;  e  poi  ritorna  al  ciel  cogli  occhi. 

Non  desisto  però:  gli  mostro  aperto 
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Il  folle  error,  la  tua  pietà,  s’ei  cede; 

E  più  gli  dico  che  le  colpe  sue 

Oblierai  così  eh’  unqua  non  fia 

Te  ne  sovvenga.  E  quando  amore  eì  senta, 

E  di  figlio  dover;  quando  si  pieghi 

(Per  chi  gli  è  padre  almen)  novellamente 

Al  sacro  fonte,  e  riabbracci  il  rito 

D’Ario,  sul  trono  il  riporrai  tu  stesso, 

Ed  in  tuo  cor  qual  era.  E  chi  mai  l’alma 
Non  avria  schiusa  a  tali  accenti!...  eppure 
Ei  tacque  ognora. 

Disleal,  lo  sprezzo 

Tu  ne  aggiugnesti!  apprenderai  se  al  padre, 
Se  a  fermo  re  ti  fia  il  tacere  or  meglio. 

Ove  t’affretti?  e  qual  speme  ne  avanza? 
Siccome  accolse  il  tuo  fedel,  non  credi 
Ch’  egli  te  accolga  ?....  A  sè  medesmo  il  lascia, 
abbandona,  il  punisci. 

■^ecvy.  Io  vo’  vederlo. 

Parlargli  io  vo’;  che  se  ognor  saldo  il  trovo 
Nel  suo  fallir,  mi  tornerà  men  aspro 
L’ abbandonarlo... 

Aspro  più  a  te  non  fia 
Da  quell’ iniquo  labbro,  ove  si  schiuda. 
Conferma  udir  d’ incancellabil  onta? 

Parlan  per  te  le  leggi:  un  Nume  offeso 
Lassù  dal  ciel  chiede  giustizia... 


ilwi'j.  Invano 

Tenti  affrettar  del  figlio  mio  la  sorte. 

Cadrà  se  degno  di  cader  lo  estima 
Leovigildo....  Non  più:  donna,  rimanti,... 

Tu  pur  rimanti... 

E  vuoi  tu  solo..? 

Ah!  temi... 

.(cùckl.  Mi  reco  al  figlio,  e  vuoi  che  tema  il  padre? 
Ambo  qui  state:  a  voi  non  sia  che  il  nome 
Io  pronunci  di  re  !  -  Scenda  in  me  fiamma 
Di  Dio  così,  che  mi  racquisti  il  figlio! 

SCENA  III. 

Gosvinda,  Sisberto. 


Oimè!  se  Gildo?... 


5ùGct.  Ogni  temenza  è  vana  : 

Oltre  ogni  umano  immaginar  si  aflerma 
Ei  più  e  più  sempre  in  suo  pensier. 
goiv'm.  Nè  il  cangi! 


Sisberto,  i  figli  miei?... 

Regneran... 

Spero! 


Ma  quando  mai  tu  all’ amor  mio?... 

^oiviu.  Che  ardisci 

Ove  compiuti  i  cenni  miei  non  vegga. 
Parlar  d’amor,  di  un  tale  amore  ardisci? 
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Dunque  al  delitto  in  preda  sempre?...  e  nato 
Al  delitto  non  era!...  ah!  sol  d’amore 
Irresistibil  fiamma  incontro  ad  esso 
Mi  spigne  ;  e  sin  cara  la  colpa  io  sento 
Che  ingiunta  viemmi  dall’ amor.  Destino 
È  un  tale  amore,  eterno  già;  l’infamia 
E  a  me  destin.  Pure  mi  assai  tremendo 
Orror... 

Parli  d’ orror?...  vanne,  non  manca 

A  me... 

Deh!  senti... 

^'civili.  Tremi,  e  ancora  all’opra 

Non  ti  apprestasti!... 

SióGet.  Io?.,  ma... 

ffoMii.  Del  re  il  favore 

Ad  un  ingrato,  a  un  vii  comprava...  Ahi!  stolta, 
In  chi  affidarmi  ardiva!... 

Ah!  basta,  o  donna: 

Tutto  a  te  debbo,  il  so:  tu  imperar  devi, 
Degg’io  obbedir;  ma  qual  colpa,  se  amore...? 
ffoiviti.  Taci,  il  comando:  l’amor  mio  sol  ponno 
Quelli  comprar  che  tu  delitti  nomi... 

Tali  per  me  non  son:  prevenir  l’onta, 
Sgombrar  la  terra  dai  superbi,  e  atroce 
Prender  vendetta  di  profonda  offesa, 

EU’  è  pur  cosa  necessaria  e  grata  ! 

Lesser  costoro  entro  il  tuo  cor:  tu  sai 
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Che  ardian  di  quanto  entro  vi  lesser  meco 
Far  motto;  e  apporre  a  mìa  virtù  il  sospetto 
Sai  tu  che  meco  ardian  costor.  Gosvinda 
Li  udì,  fremè,  giurò  vendetta... 

e  avralla. 

La  morte  loro  inevitabil  resa 

Si  è  già:  di  noi  che  fora  mai  se  noto 

A  Leovigildo...? 

SiiSci:.  Preverrolli.  Intanto 

Forse  a  quest’ora  Reccaredo  è  spento: 

A  fido  core^  a  saldo  braccio  il  colpo 
Gommisi:  Engardo  l’avrà  morto. 

E  Gildo? 

E  in  nostra  mano  ;  ei  pur  cadrà. 

^oAuin..  Ma  sia 

Ei  di  se  stesso  l’ oppressor... 

SiòGct.  Sì:  dubbio 

Non  è  cli’ei  ceder  possa... 

E  ultrice  spada 

Per  cenno  alfin  di  Leovigildo  il  colga. 
àiòGa.  Peggior  che  morte  infamia  eterna  avranne: 
Hai  tu  a  bramar  maggior  vendetta  ? 

E  padre 

Gildo  non  è  ?  -  Pur  di  cotal  vendetta 
Paga  io  sarò.  Da  Leovigildo  or  dunque 
Tentiam  carpir  della  costui  ruina 
Irrevocabil  cenno;  e  tu  l’uccidi... 


Perchè  il  colpo  non  erri  il  dei  tu  stesso. 
Tanto  mi  chiedi  ? 


^oivin.  Sì,  ti  chieggo  io  tanto  j 

Chè  se  pur  esso  in  faccia  a  morte  d’Ario 
Alla  fè  ritornasse,  in  quel  suo  petto 
Di  pari  il  ferro  immergerà  Sisberto, 

E  solo  a  noi  ciò  resti  noto... 

E  al  cielo,... 

No,  che  sì  reo...  Non  cederà  -  Ma  poscia 
Tu  all’amor  mio  severa  meno... 

Cessa  :... 

Non  v’ha  tempo  d’indugio;  ed  al  re  tuo 
Corri,  e  lo  afforza  ove  in  lui  vinca  il  padre. 
e  noi  rimembri?  ei  di  seguirlo... 

(jJói'ill.  .  Ardisci  : 

Soverchio  zelo,  e  me  ne  incolpa:  vanne. 
Nelle  mie  stanze,  mentre  il  gran  disegno 
In  mente  io  volgo,  attenderotti...  Ah!  riedi 
Tinto  la  man  di  sangue;  e  sol  tal  sangue 
In  terra  può  sino  a  Gosvinda  alzarti. 

Sióèet.  Me  rivedrai  -  Possente  amor,  mi  guida  ! 
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SCENA  I. 

Leovigildo  (i),  Gildo,  Ingonda  e  Figli. 

Gildo,  mi  lascia  ;  invan  per  lei  tu  preghi  : 
Ingonda  tua  partir  debb’  oggi  ;  e  devi 
Soffrirlo  tu.  Troppo  abusasti,  ingrato! 
L’affetto  mio:  sommo  rigor  volesti,  r 
E  il  proverai.  Sisberto  udiane  impero 
Da  me  poc’anzi;  e  tu  medesmo  udisti 
Qual  fosse  impero.  Or  la  costanza  tua 
Dal  tuo  signore  a  prova  è  posta. 

E  a  tale 

Prova  la  poni,  o  padre  mio?...  Che  spera 
Il  mio  signor  perciò  da  me? 

Più  assai 

Che  non  ottenne  colle  preci  il  padre.  ' 


(i)  Entra  in  ìscena  sdegnato  Leovigildo  per  Incostanza  che 
ha  già  trovata  nel  figlio. 
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Di  un  padre  a  fronte  che  a  pregar  si  umilii 
Men  vai  pur  sempre  ira  di  re  qual  sia. 
Dunque  ornai  che  ti  resta  ?  ah  !  sì,  più  fermo 
Che  non  mi  avesti,  il  giuro  a  Dio,  mi  avrai. 
Tu  non  comprendi  di  qual  fiamma  ardente 
Tutto  m’investa  Iddio;  tu  non  comprendi 
Qual  lena  infonda  Ei  nel  soffrir  più  acerbo 
In  chi  la  fè  di  Gostantin  difende  : 

E  lena  è  tal  che  F  anima  solleva. 

Mentre  abbattuto  il  corpo  langue,  a  cose 
Immortali  e  divine;  e  le  appresenta 
La  securezza  di  un’  eterna  vita, 

E  di  una  gioia  immensa...  Ah  !  mille  inventa 
E  mille  strazj  tu,  ceder  mai  posso, 

O  padre,  o  re,  se  a  tanta  gloria  io  guardo  ? 

iéov'ùi.  Apportar  F  armi  incontro  al  padre,  ognora 
Esser  ribelle  al  voler  suo,  la  fede 
Di  Costantino,  o  disleal,  ti  apprese. 

Oimè!  che  parli...  e  creder  puoi?... 

Jtigoii-  Ma  dimmi. 

Qual  fede  a  te  l’arte  e  l’inganno  apprese? 
Mentre  per  cenno  tuo  di  fiamme  tutta 
Ardeva  Ossuna,  e  della  orrenda  strage 
Tu  ti  pascevi,  insperabil  l’aita 
(Se  togli  Iddio)  lasciandone;  ed  al  tempio 
Mentre  Gildo  correa  più  che  la  sua 
L’altrui  salvezza  ad  implorar  dal  cielo. 
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f 

®’&- 


Tu  gli  inviavi  Reccaredo,  illuso 
Da  te  pur  tanto!  Esso  per  te  giurava 
Che  stata  fora  alla  nicena  fede 
Tronca  la  guerra,  ove  si  fosse  Gildo 
Recato  al  padre,  e  del  perdono  ei  chiesto 
Lo  avesse;  ed  ahi!  credulo  troppo,  Gildo 
Corse  al  tuo  piè,  chiese  perdon;  ma  dimmi, 

La  fè  serbasti  ? 

Ed  io’I  potea?...  Nè  un  padre, 
Qual  sia  mezzo  ch^’ei  tenti,  il  figlio  inganna, 
Ov’  abbia  in  cor  di  ritornarlo  a  Dio. 

0 v’abbia  in  cor  di  opprimerlo  più  sempre 
Così  onesta  la  frode.  Ah!  ch’egli  è  vano 
Mite  sperarti!...  E  me  tu  lascia,  o  sposo; 

Nè  pianger,  no,*  chè  del  trionfo  l’ora 
Egli  medesmo  in  guisa  tal  ci  segna. 

Oh  !  infame  fonte  del  suo  peggio,  ognora 
Mandi  veleno,  ed  ei  sei  beve...  Gessa, 

Dicesti:  intese...  intesi  io  pur....  Ma  solo 
A  Gildo  io  parlerò  ;  dove  ti  spinse 
L’ambizione,  o  malaccorto?  pago 
Che  avessi  io  teco  il  regno  mio  diviso 
Non  fosti  :  intero  il  desiasti  ;  e  compro 
L’avresti  ancor  (se  ti  arridea  fortuna) 

Di  sangue,  ahi  crudo!  e  di  qual  sangue  a  prezzo! 
Deh!  tolga  il  oiel... 


Spietato  figlio,  impugna 
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Quel  ferro:  un  padre,  ove  lo  assalga  il  figlio, 
Non  si  difende...  Che!...  ti  stai?...  L’ardire 
Costei  t’infonda:...  a  lui  la  man  tu  reggi,... 
Drizza  tu  il  colpo;  e  sì  dall’onta  io  sfugga 
De’ vostri  empi  delitti. 

E  a  tanto...? 

Sn^on.  Solo 

Dunque  non  parli  a  Gildo;  ed  a  me  parli 
Per  offendermi  sol.  Gildo  a  ferirti, 

E  me  tu  inviti...  oh  eccesso!  Ingonda  e  Gildo 
Han  padre,  e  il  sanno:...  d^ esser  padre,  il  sai? 
ieocLj.  Iniqua!  il  seppi.  Or  quanto  io  possa  ignori? 
3u^on.  No:  ci  sta  innanzi  la  sorte  che  a  noi 
Prepari  già,  che  paurosa  estimi 
Cotanto  a  noi,...  noi  non  tremiam  :  tu  tremi, 
Chè  non  è  teco  Iddio. 

Ben  dici:  Iddio 

Meco  non  è;  poiché  l’empiezza  vostra 
Troppo  a  punire  io  ritardai.  Ma  fine 
Agl’inutili  accenti...  li  cenno  mio 
Compiuto  avrà  Sisherto  !  e  tu  fra  poco... 

Ah!  ch’io  ne  affretti  Sisherto,...  che  a  lui 
Rapido  io  corra  !... 

Ascolta,  o  padre;  invoco 

Il  padre!... 

£eovij.  E  il  signor  tuo  potresti  forse 

Invocar  tu?  potria  fors’ egli  udirti? 
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Puote  egli  udirmi,  ed  invocarlo  io  posso: 

Un  nome  egual  tiranno  e  re  non  sono. 

Xeovig.  Tiranno!...  abborro  un  colai  nome... 

Ascolta 

Dunque  il  tuo  figlio. 

E  che  gli  avanza  a  dirmi, 
Ov’ei  non  ceda,  ch’io  non  sappia? 
f)ìCì><.'  ^Déi 

Le  sue  discolpe  udir:  solo  a  te  in  faccia 
Scendere  ei  debhe  a  discolparsi. 

indegno 

Era  Sisberto  degli  accenti  tuoi. 

Superbo!...  Ah!  troppo  io  t’ascoltai... 
qit’Do  Deh  !  padre 

Resta,  io  ten  prego;  a  terra  ecco  mi  prostro  : 
Guarda  colui  che  altero  tanto  estimi  ! 

Tu  resti...  oh!  gioia:  mi  rimane  ancora 
Qualche  poter  sul  cor  del  padre  !  -  Regno 
Tu  in  Siviglia  mi  desti,  e  non  s’illuse 
(Benché  sia  un  regno  de’delirj  umani 
Spesso  cagion)  Gildo  però:  ben  egli 
Si  rammentava  che  l’uom  sempre  è  nullo, 
Quand’  anco  è  giunto  ad  imperar  dal  trono. 
Più  che  di  re  di  figlio  amante  ognora 
Ebbi  core,  e  per  tal  pria  tu  mi  avesti; 

Ma  perchè  1’  alma  a  fede  santa  io  volsi 
A  te  in  odio  divenni,  e  a  me  lo  scettro 


Ritor  giurasti.  Perseguivi  ahi  !  troppo 
Chi  meco  il  Dio  fatt’uom  gridava  poscia 
Consustanziale  e  còeterno  al  Padre  ; 

Onde,  a  te  corsa  idea  di  sangue,  il  passo 
Tu  volgevi  a  Siviglia.  Io,  re,  dovea 
Cederti  allor  che  perigliava  il  mio 
Popolo  fido,  a  cui  pur  anco  io  stesso 
Tal  fede  persuasi  ?  -  E  che  non  feci 
Per  ammollir  tuo  spirto,  e  perchè  tregua 
Tu  ne  assentissi  !...  ah  !  invan:  fu  stringer  l’arrni 
Necessitade,  e  della  fè  romana 
Spiegar  vessillo... 

E  tu  in  non  cal  ponevi 
Che  incontro  al  padre  lo  spiegavi  ?  e  a  tanta 
Idea  non  ne  tremasti  ? 

Ah  !  qual  tu  fossi 

Mio  cor  senti;  ma  sollevato  il  guardo. 

Io  non  tremai:  campion  di  Dio  non  trema... 
Non  ti  sdegnar  però:...  l’altrui  difesi 
Vita  innocente,  mentre  alti  delitti 
Risparmiarti  cercai.  Tremendo  ra’ eri 
Tu  assalitor,  sulle  difese  io  stava, 

Pace  implorando.  E  dove  tu  sì  crudo, 

Fatai  nemico  a  quella  fè  die  adoro 
Stato  non  fossi,  non  che  scettro,  vita 
Data  io  t’avrei.  Sì,  questa  fè,  non  altro 
Fu  la  cagion  del  mio  cotanto  oppormi... 
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Benché  tu  ingiusta  mi  arrecassi  guerra. 

Ti  compiansi  fra  l’armi  j  e  ognor  qual  figlio 
Ti  amai,  per  te  sciogliendo  a  Dio  preghiera 
Fui  tradito,  fui  vinto;  e  ognor  più  Dio 
Prego  per  te. 

icouig.  Tu,  ohe  ribelle  a  Dio 

Ti  festi,  sempre  tu  di  Dio  favelli?  - 
Mi  compiangevi,  e  qual  figlio  mi  amavi. 
Perfido!  allor  che  in  tuo  pensier  maligno 
Mi  apparecchiavi  morte?...  Oh  zelo  iniquo 
Di  larvata,  empia  gente,  io  ti  ravviso 
Nel  figlio,  e  fremo  di  tutt’  altro  zelo  !  - 
Simular  calma,  ove  tempesta  alberghi, 
Necessità  d"  impero  il  tradimento 
Chiamar,  son  queste  le  nefande  doti 
Di  quella  fede  che  sostenner  folli 
Osio  e  Atanasio,  e  ben  cent’ altri  e  cento 
Sacerdoti  scaltriti...  E  tu  pur,  Gildo, 

Cosi  t’illudi? 

Io  non  m’illudo;  ed  alta 
Certezza  io  n’ho:  di  veritade  è  quella 
L’unica  fè.  Segui  in  suo  voi  sublime 
L’ispirato  di  Patmo... 

icovig.  Ah  !  chiudi  il  labbro. 

Io  tei  comando;  e  a  miglior  senno  riedi,... 
O  per  costei,  per  te  paventa. 

Solo 
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Per  te  pavento  .. 

-Ccov'i^.  Basta;.,  o  cedi... 

Mai!... 

Jngou.  No^  mai,  Signor,  io  tei  ripeto. 

J^covig.  Oh  rabbia  ! 

E  tu,  ribalda^  in  guisa  tal?...  Sisberto 
Ecco  qui  giugne...  ora  vedrassi! 

Jiijoii.  E  seco 

Gosvinda  è  sempre  ! 

SCENA  IL 

Leovigildo,  Gildo,  Ingonda,  Figli,  Sisberto; 
Gosvinda  e  Guardie  di  Leovigildo. 
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Ambo  giugneste  in  tempo; 
Gilè  testimdn  di  mia  costanza  voglio 
Te  pur,  Gosvinda...  E  tu...?  (i) 

Qual  baleri  ratto 

Io  t’obbedii:  non  lieve  scorta  e  fida 
Tosto  alla  nave  tradurralla...  Ingonda 
Sol  manca. 

Oimè  ! 

Si  vada. 

Ferma... 


(i)  A  Sisberto. 
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Cessa, 

Sciagurato:  il  volesti.  Ingonda  vada 
Da  te  lunge,  e  per  sempre:  origin  prima 
Dell’ error  tuo,  dell’onta  mia,  per  sempre 
Da  te  lunge  ella  vada. 

Jtigoit.  E  alfin  si  compia 

Il  suo  voler  -  Figli,  oh  miei  figli!  al  padre, 

E  a  Dio  vi  lascio  -  Estremo  amplesso  or  dammi, 
Consorte j  e  più  che  tu  a  periglio  posto 
Ti  vegga,  e  più  ferma  tuo  sguardo  in  Dio... 
Ma,  oimè  !  tu  piangi,...  e  dovrò  pianger  teco? 
Di  che  gioire  hanno  abbastanza  i  feri 
Nemici  nostri...  ah!  ch’io  perdono  -  Alfrena 
L’acerbo  duol:  ti  rassecura  ;  e  lascia, 

D’Affrica  il  mar  lascia  che  io  varchi;  e  quale 
Fia  mar  che  noi  divida?  amor  del  Nume 
Per  l’infinita  sua  potenza  insieme 
L’alme  fide  congiunte  rattien  sempre; 

Nè  il  tempo  ha  possa  ove  l’Eterno  imperi. 
Amico,  addio...  miei  cari  figli...  Ah  il  pianto 
Mi  tradisce!.,  fa  cor,  sposo:  io  non  piango;.. 
Ma  forza  è  pur...  oh!  figli,  ecco  di  madre 
L’ultimo  bacio...  addio  per  sempre! 

Imploro 

Pietà  per  essa  :  deh  !  non  far  che  io  soffra 
Più  che  morte  così;  dannar  mi  vuoi, 

Perchè  tuo  figlio,  assai  più  che  con  morte? 


oO  r* 


Non  odi  tu  dell’  estinta  mia  madre 
Mite  una  voce... 

Ahi  misera  !  ella  freme  ; 

Ed  io  di  re  voce  soltanto  ascolto. 

^oòviii-  Voce  che  grida  che  se’ tu  ribelle  j 
E  un  Dio  lo  afìerma. 

Ah!  non  più  indugi... 

Padre  ! 


jCcot’ig. 

CjiCòo 

■Xcot’i^. 

^iK)o 

i’ewitj. 


Invan...  Sisberto...  (i) 


Senti... 

No. 

(2)  Ti  scosta... 

Obbedir  debbo  al  mio  signor... 

(3)  Me  pria. 


Me  pria... 

Che  ardisci  ? 

(4)  Nulla...  parta. 

Ahi,  crudo  ! 

Persisti  ancora?  e  ancora  il  puoi?...  ma  pensa 
Che  Ingonda  tua  più  non  vedrai. 

/  Lo  sento! 


(1)  Gli  dà  cenno  impadronirsi  d^ Ingonda. 

(2)  A  Gildo  che  si  vorrebbe  opporre. 

(3)  Con  forza  ponendosi  tra  Ingonda  e  Sisberto. 

(4)  Si  ritira. 
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Dunque  ?.. 

Ella  vada,  se  il  vuoi  tu. 

Si,  vada; 

Ma  or  tua  fermezza  a  maggior  prova*  io  pongo  : 
Seco  abbia  i  figli. 

Oh  ciel!  che  dici?  i  figli...? 
Pur  anco  i  figli...?  ah!  vadali  pur,  se  il  vuoi, 
i’cooi^.  Ma  dimmi;  allora  a  te  che  resta?... 
g'tùc  Iddio, 

icoingf.  Sisberto,  va;  teco  li  traggi. 

Oh  istante!  (i) 

Oimè!...  ch’io  fugga,  io  di  fuggirne  ho  d’uopo! 


SCENA  ni. 

Leovigildo,  Gosvinda. 


.tl'ooia.  Pas:a  se’ tu? 


Xtocq. 


Non  anco. 

E  che?... 

Punito 

Non  è  Gildo  qual  merta. 

E  vuoi...? 


(i)  Sisherto  via  la  traduce  coi  figli  accompagnalo  dalle 
guardie. 
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Mi  seguì  : 

Assecuriamci  che  colei  non  calchi 
Più  queste  soglie...  Pensa  indi  che  il  mondo 
Chiede  un  esempio  j  e  che  ad  un  padre  il  chiede. 
icocLj.  A  un  padre,  no  :  lo  chiede  a  un  re  ;  ma  troppo 
Costa  dell’ uom  la  vita,  onde  un  re  possa 
(Senza  averne  a  tremar)  decider  tosto. 


- 


SCENA  I. 

Gosvinda,  Sisberto. 

^Wti.  Sen  ti  ritrovo;  oh  incontro!  or  siam  noi  certi 
Che  1’  altera  partì  ? 

ò’iiGct.  Qual  dubbio!  io  stesso 

Fidava  Ingonda  a  chi  nel  duro  esilio 
Tradur  la  debbe...  Unico  Gildo  avanza. 
goàviu.  Di  ciò  non  hommi  securezza  piena... 

Engardo,  oiinè!..  se  non  ben  giusto  il  colpo..? 
Se  Reccaredo...? 

.^ióCet.  Alla  tremenda  idea 

Non  si  dia  loco  -  Ah!  così  pur  strapparmi 
Dal  cor  potessi  di  colei  F  immago 
Che  ognor  tegina  il  signoreggia  ! 
cjtwiii.  E  donde 

Cagion  tu  assumi,  di  desir  si  folle  ? 

Cagion  ne  assumo  da  un  avanzo,  o  donna, 

Dì  cadente  virtù.  Chiedesti  ognora 
Da  me  il  misfatto,  e  ognor  compiuto  io  Rebbi: 
Ma,  oh  ciel  !  perchè  non  mi  chiedesti  prove 
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Mai  di  virtù?  perchè  di  forti  imprese 
E  magnanime  e  ardite  me  ministro 
Tu  non  volesti  mai?  ben  io  sì  ratto 
Ad  obbedirti  nella  colpa,  oh  come 
Più  ratto  assai  per  appagarti  avrei 
Tocca  ogni  meta  di  valor  sublime! 

Nuir  arduo  a  me  stato  in  ciò  fora:  io  tutto... 
Ma  che  favello?  ahi  tarde  e  vane  idee, 

Che  per  più  farmi  tristo  or  io  vagheggio!  - 
Di  quel  tutto  che  a  te  sacrificava, 

Donna,  in  compenso  un  guardo  sol  ti  chieggoj 
E  un  guardo  mi  dineghi  ? 

Hai  tu  compiuto 

Quanto  t’imposi  forse?  hai  tu  la  destra 
Di  sangue  tinta  ? 

In  mio  pensier  compiuto 
Quanto  imponesti  ho  già;  trafitto  parmi 
Gildo  vedere  non  che  mia  man,  di  sangue 
Tutto  mi  veggo  asperso...  Ah!  non  sia  mai 
Ch’io  alberghi  un  dì  solo  il  rimorso! 
c/oó^Hu.  Mi  ami  j 

E  di  rimorso  favellar  ti  attenti? 

Dunque  Gosvinda  non  varrebbe  a  torti 
Tal  testimón  della  viltade  umana. 

Il  rimorso? 


•ì’ììGm.  Gosvinda  ?  -  Ebben  là  corro 

Qual  forsennato  5  e  in  sen  di  Gildo... 
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E  servi 

Cosi  tu  a  me  ?  della  sua  morte  il  cenno 
Da  LeovigilJo  n’aLhi  in  pria;  tu  pure 
Così  poc’anzi  ne  avvisasti.  Poscia 
Morte  a  colui,  rapida  morte  e  certa 
Si  apporti...  A  ogn’uom  tutto  per  or  si  asconda; 
Che  troppo  amato  egli  è  in  Siviglia,  e  pera 
Di  nascosto  però  -  Figli!  ch’io  possa 
Schiudere  a  voi  la  desiata  via 
Del  trono  aifin  ! 

Madre,  la  schiudi  ai  figli 
Di  sangue  rossa  ? 

tjWiii.  EH’  è  pur  via  del  trono  ; 

E  altra  via  ne  potrei  mai  schiuder  io? 
ò’wCa.  E  me  tu  vuoi?...  Non  isdegnarti;  m’odi, 
M’odi,  Gosvinda:..  e  se  un  mio  fido..? 

Ah  !  dehhe, 

Perchè  più  grata  la  vendetta  io  m’ abbia. 
Ferir  tua  man:  forte  è  l’impresa;  ed  uomo 
Non  abbiam  noi  tanto  fedel,  che  s’egli 
Cedesse  mai...  tu  me  comprendi...  Forse, 

Di  lui  più  vii,  non  oseresti..?  pensa 
Ch’io  vo’ sua  morte,  che  da  te  la  esigo. 

Che  fido  in  te.  Noi  fummo  offesi.  E  quale 
Miglior  ministro  a  risarcir  la  offesa 
Di  te  sarebbe?  ad  altro  mai  nel  mondo 
Potrò,  potresti  anelar  tu?...  Qual  sia 


La  salda  man’  die  giunga  a  tale,  degna 
Quella  è  di  me  soltanto. 

Sidm.  Oh  !  fatai  donna, 

Feroce  al  par  che  bella  !  a  voglia  tua 
Quest’alma  pieghi. 

^oòvriit.  De’  delitti  a  mezzo 

Stolto  è  quell’  uomo  che  si  arretra,  o  cerca 
Nuovi  complici  all’opra...  Ah!  tu  non  senti 
L’offesa,  no,  come  io  la  sento:.,  sai  -  ’ 
Quanto  al  tuo  amor  resista;  eppur  quel  Gildo 
Dì  finto  zel  ripieno  ardito  osava... 

Ma  che  mai  parlo  !  tu  di  me  maggiore 
Dell’offesa  ti  scordi;  e  non  ti  cale 
Che  all’onor  di  Gosvinda  alto  il  periglio 
Sovrasti. 

SmCc'c  Oh  del!  che  mi  ravvivi!  ah!  sempre 

L’onor  tuo  si  difenda... 

ffoivin.  Leovigildo 

S’appressa. 

5wC6r.  Il  cenno  pronunciasse  ! 

SCENA  II. 

Leovigildo,  Gosvinda,  Sisberto. 


Aovij.  Orrenda 

Guerra  ho  nel  sen  !  -  Io  debbo  a  Gildo...  debbo... 
Ahi  !  eh’  io  non  posso  proseguir. 
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Sisberto!...  (i) 

Spento  sia  Gildo. 

No:..  Gildo  qui  venga;.. 
Sappia  da  me  ciò  che  pur  anche... 

(joòv'iit.  Forse 

Lontana  speme  ?... 

E  tu,  crudel,  di  speme 
Trarresti  un  padre?  -  A  lui,  Sisberto,  vanne 
A  lui  dirai  ch’io  qui  l’attendo. 
ò’iiUct.  Pensa 

Quale  ei  mi  accolse  non  ha  guari... 

Vanne, 

Sisberto:  il  re  qui  lo  richiede,  e  tosto. 

SCENA  IH. 

Gosvinda,  Leovigildo. 

tjoòviu.  Consorte,  alfin  1’  alma  tua  grande  'io  scemo  : 
Di  te  medesmo  trionfasti...  quasi. 

Del  tutto  quasi!  Ah!  tu  davver,  tu  m’ami; 
Ora  n’è  vano  ogni  sospetto...  Esempio 
Ecco  già  dai  di  Costantino  ai  folli 


(i)  Come  fact'.ndosì  interprete  del  pensiero  del  marito. 


Seguaci  il  figlio  j  ecco  la  causa  hai  vinta 
Di  nostra  fede,  chè  già  treman  tutti, 
ieoc-y.  Deh  !  segui  ;  ardir  mi  spira. 
goivin.  Tu  se’ fatto 

D’Ario  campion  e  mentre  in  ciel  ti  accerti 
Sublime  loco,  nella  terra  suona 
Riverito  il  tuo  nome... 

Ei  vieni...  (i)  Gosvinda, 
Sisberto,  è  d’uopo  che  con  lui  rimanga 
Per  pochi  istanti  solo. 

goiviu.  Andiam :  (Sisberto, 

Vendetta  io  vo’,  più  ch’ella  tarda,  orrenda.) 


SCENA  IV. 

Leovicildo,  Gildo. 

Xcovi^.  Gildo,  fia  breve  il  mio  parlar  :  soltanto 

Vita  or  ti  resta;  ed  è  in  mia  man  tua  vita. 
E  noi  sapeva  io  forse?.,  ma  già  scorgo 
Oltre  la  vita... 

Xeovlj.  Eterna,  orribil  notte 

Non  vi  scorgi  per  te  ?  -  Dal  labbro  mio 
Non  mutabili  ascolta  ultime  voci: 


(i)  Entra  in  iscena  Gildo  seguito  da  Sisberto. 
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Ove  tu  ceda,  a  te  consorte,  figli 
Ridono  e  scettro j  ove  non  ceda,  attendi 
Irrevocabil  morte. 

E  me  tu  poni 

A  cotal  scelta  ?  morte  io  scelgo,  morte  ; 

E  questo  è  il  men  per  me  de’ mali:  Ingonda, 

I  figli  mi  togliesti!...  eppur  tranquillo 

Son  anco;  eppur  quasi  è  il  mio  ciglio  asciutto. 

M’abbi  morto  tu  dunque;  io  farten  reo. 

Padre  mio  !  non  saprò.  Sciolta  quest’ alma^, 
Beata  in  cielo  con  più  forte  speme 
Iddio  per  te  ripregberà. 

Virtude 

Stolta,  inutil  mi  vanti...  Olà...-  Che  fia?... 
Precipitosa,  oimè!  riede  Gosvinda... 

Che  avvenne  ?  dimmi. 


SCENA  V. 

Leovigildo,  Gildo,  Gosvinda,  poi  Si&berto. 


LJcòvw. 


Ah  !  sappi  tu  che  giunto 
È  al  castel  non  ha  guari...  Oh  iniqua  audacia  ! 
Oh  scelleragin  !... 

Ma  ti  spiega... 

E  seco... 

Traggo... 
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Signor^  ogni  tuo  cenno  vano 
Ritorna  ornai,  ch’egli  carpiva...  Ah!  guarda: 
Già  segue  i  passi  miei... 

Chi...? 

Reccaredo. 


SCENA  VI. 

Leovigildo,  Gildo,  Gosvinda,  Sisberto,  Reccaredo, 
Ingonda,  Figli  e  guerrieri  molti. 


Aecfa«,Fratel  !.. 

M’ illudo  ? 

beccai:.  Non  t’ illudi:  io  sposa 

Ti  rendo  e  figli. 

gi^o  Oh  inesplicahil  gioia  ! 

Oh  fratei  mio!..  Ma,  oimè!  che  festi!... 

Pronta 

Ragion  ch’io  m’abbia  dell’ oprar  tuo  folle. 
Acccas.Folle  ?...  dell’ oprar  mio  ragion  tu  n’abbi,... 
Udirmi  poscia  la  ragione  io  spero. 

Onde  sii  giunto  a  tal. 

Il  voler  suo 

Per  ragion  non  ti  basta  ? 

Acccat.  E  tu,  Gosvinda, 

Parlar  ti  attenti  ove  il  re  nostro  tace  ?- 
Mi  udite  or  tutti  :  a  me  vietasti,  o  Padre, 

f 


f 


46 


Di  seguirti  in  Siviglia  :  io  t’ obbediva  ; 

Nè  forse  mai  qui  tratto  il  ciel  mi  avrebbe, 
Se  tradimento  in  chi  meno  il  temeva 
Non  discopriva  orrendo.  Ah  !  tutto  ancora. 
Benché  sospetto  alto  ne  chiuda,  tutto 
Ancor  non  ì’hommi  io  discoperto...  eppure 
Farlo  chiaro  saprò!  chi  è  reo  paventi, 

Qual  siasi  pur  quei  che  reo  farsi  osava. 

Me  udite  alfin  :  correa  la  terza  notte 
In  che,  da  cupo  pensamento  oppresso 
Di  un  avvenir  funesto  al  fratei  mio. 

Qual  tu  mi  vedi,  armato  io  mi  posava 
Sul  letto,  disperando  ognor  del  sonno, 

(  Oh  del  ciel  previdenza  !  )  armato  ognora  ! 
Quand’ecco  al  tanto  affaticar  la  mente 
Mi  vince  il  sonno.  Ma  la  mente  mia 
Nella  fatica  e  più  e  più  segue  :  io  veggo 
Il  mio  fratei  sognando...  ahi!  come  il  veggo 
Squarciato  il  petto,  e  grondante  di  sangue  ! 
Te  veggo,  o  padre,  che  con  man  di  ferro 
Strappando  a  lui  dal  fianco  e  sposa  e  figli 
L’aspra  ferita  gli  ritenti 5  e  invano 
Io  fremo,  ardo  e  minaccio.  Oh  !  fatai  sogno 
Mi  presagisti  il  ver?-  Ma  senti  quanto 
Mi  avvenne  poscia  :  tal  sogno  occupava 
Me  dunque,  allor  che  la  mia  stanza  ardiva. 
Sedotte  le  mie  guardie,  il  folle  Engardo 
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Penetrar:  forse  allor  dal  labbro  un  detto 
Disperato  sognando  mi  fuggìa, 

O  mi  scotea  della  persona^,  e  l’empio 
Udia  scroscio  di  queste  armi  temute... 

Egli  alza  un  grido,  ond’ io  mi  sveglio  ;  e  ratto. 
Ancora  pien  della  sognata- vista. 

Tutto  suono  deir  armi,  e  a  lui  sto  presso. 

Ei  drizza  un  ferro  a  questo  petto:.,  un  nulla 
Fu  il  deviarlo;  il  rendo  inerme;  stretto 
L’ho  già  pel  crin;  fuor  della  stanza  il  traggo; 
Prega  quel  vii,  di  tutta  rabbia  io  avvampo... 
Così  trascorro  le  sedotte  scolte. 

Che  del  mio  guardo,  sol  del  guardo  tremano  - 
Udisti, o  padre?..  Come  lampo  quindi 
Volai  tra  miei  fidi  guerrieri,  e  meco 
Là  quel  vii  trassi:  lor  narrai  mio  caso; 

E  in  mezzo  a  lor  qui  stommi...  Egli  è  pur  meco 
Quell’empio,  e  tace,...  e  non  è  l’empio  ei  solo! 
i’eookj.  Oh  qual  evento  ! 

Onnipossente  Iddio, 

Dunque  l’hai  salvo!..  E  come  poi  d’Ingonda 
Tu  la  sventura...? 

nP^cccat.  Giungo  appena,  e  chieggo 

Del  fratei  mio,  de’ figli  suoi,  d’Ingonda, 

(Chè  il  sogno  pur  di  sì  terribil  notte 
Mi  stava  in  cor  più  fitto  assai  che  il  rischio 
Da  me  trascorso)  ed  ahi!  risposta  intendo 
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Che  di  rabbia  e  di  duol  m’empie  e  d’ardire. 
L’ali  ha  il  mio  piede;  i  miei  fedeli  han  l’ali; 
D’ ognun  sul  labbro  è  già  d’ Ingonda  il  nome  ; 
E  del  castello  tutte  genti  a  gara 
Ce  ne  additano  Forme...  Ecco  da  lunge 
La  scopro,  oh  gioia  !  In  tempo  io  giunsi,  esclamo; 
E  tosto...  Che  più  dirti?  da  chi  venne 
Qui  addotta,  il  sai  -  Se  me  dannar  tu  vuoi, 
Signor,  però,  deh  !  fa  che  almeno  intenda 
Pria  la  cagion  che  ti  fe’  crudo, 
icoyi^.  Scusa 

Fo  della  inchiesta  il  giovenil  tuo  spirto  - 
Quanto  narrasti  mi  comprese;  e  il  tuo 
Periglio  in  cor  sentii.  Ma  troppo  osavi 
Tu  poscia. 

Jlcccat.  Nulla  a  quel  che  avanza  osai. 

Rammento,  sì,  qualora,  in  te  fidando» 

Dal  sacro  asilo  io  trassi  Gildo  al  campo  ; 

Ove  ignoto  F  inganno  esser  dovea, 

Chè  v’imperava  un  padre:  ahi!  fummo  illusi, 
Ed  io  ’l  soffersi...  poiché  Gildo  il  volle... 

Ma,  deh  !  non  più,  non  cimentar  più  a  lungo 
(Anco  lo  imploro)  di  un  fratei  l’affetto. 

Sposo,  Fudisti  ?...  e  il  temeresti? 

Il  figlio 

Temer  io  ?  guarda  :  olà,  guerrieri  :  Ingonda, 

E  i  figli  ornai  che  tolti  a  Gildo  io  vegga. 
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iAcfcat.No,  no!  (i) 


Fratei  ! 


Cognato,  lascia... 


Io  tUttOj 


O  Leovìgildo,  posso...  Olà,  guerrieri, 

Duce  vostro  son  io  :  non  scenda  alcuno 
A  quanto  io  nego,  e  fermamente  io  nego. 
Pur  tu  ribelle  ? 


E  non  tei  dissi?... 

Or  compi 

D’empietà  la  misura:  io  stesso  Ingonda, 
E  i  figli  suoi...  (2) 

Che  fai?.,  pensa...  (3) 

Oseresti...? 


Frate),  desisti;  0  più  fratello 


Gildo  non  ha.  Scudo  i  miei  figli,  e  Ingonda 
Del  Nume  han  sol:  se  difenderli  dato 
Or  fosse  ad  uom,  dato  a  me  in  pria  sarebbe. 
Su  lor  non  hai  tu  dritto;  e  tu  pur  sappi 
Che  al  padre  mio  di  nuovo  e  sposa  e  figlia 
Con  fermo  core,  in  Dio  fidando,  io  cedo. 

Oh  mio  consorte  vero  ! 


(i)  Si  pone  alla  difesa  d' Ingonda  e  de' figli. 
(a)  Per  prenderli  egli  stesso. 

(3)  Si  oppone  risoluto. 


jJ^ccccir. 


E  tu..? 

ffiOo  Desisti^ 

Io  prego...  impongo,  ove  il  pregar  non  valga... 
Padre,  perdona  al  fratei  mio^...  già  vedi 
Che  il  pentimento  gli  traspar  dal  volto, 
icov’ij.  E  tardo,  forse  !  Ingonda^  e  i  figli  meco 
Vengano  intanto...  -  Reccaredo  tremi. 

Se  ad  esso  pure  altro  che  re  non  fossi 
Tra  brevi  istanti  a  rimanermi  astretto  (i). 
^H^cccat.  Fratello!..  Ah!  ch’io  seguir  lo  debbo. 

Senti... 

M’attendi...  Oh  Nume,  or  più  che  mai  t’invoco! 


SCENA  VII. 

Gosvinda,  Sisberto. 


Ahi  ch’io  ’l  previdi!..  Engardo  vii,  fia  tarda 
Dunque  per  te  la  mia  vendetta  ?..  oh  rabbia  ! 
E  ancor  non  tremi? 

E  il  può  Gosvinda?..  donno 
Ben  di  lei  tremar  altri.  Andiam  :  si  scopra 
Ove  Engardo  si  giaccia;  indi  miei  cenni 
Novellamente  ad  obbedir  ti  appresta. 


(i)  Parte. 


i  ■»+<-' 


SCENA  I. 

Gildo,  Ingonda,  Figli,  Reccaredo. 


JL/io!  ti  ringrazio,  cliè  a  lui  mite  il  padre 
Si  fe’ d’ alquanto. 

^cccat.  Di  prudenza  accorta 

Fu  tal  consiglio,  o  nuova  speme  accolse 
Qualor  promisi... 

Ogni  speranza  è  morta 

Per  noi... 

No:  voglio... 

Ji'iioii.  Ove  a  sperar  non  resti 

Che  puoi  volere  !  cedi  :  è  forza  j  e,  quando 
Oprar  voglia  per  noi,  fa  che  s’ affretti 
La  mia  partenza,  che  i  miei  figli  involi 
Da  queste  soglie. 

Che  di’  tu?... 
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JiKjoii.  Non  ami 

I  figli  tuoi?.,  per  chi  a  tremar  ne  avanza, 

Se  non  pei  figli  ? 

È  ver,  purtroppo!.,  oli  strazio! 

^R-c.-car-Saran  mia  cura  i  figli  vostri.  Intanto 
Certo  periglio  su  voi  pende  5  ed  io 
Promisi  al  padre  che  alla  prisca  fede... 

Non  dinegar  che  col  fratei  rimanga 
Solo... 

E  che  speri  ? 

Jlcccax.  Oimè!  noi  soj  ma  pure 

Col  mio  fratei  che  sol  rimanga  or  lascia. 

.;Jiigoii.  T’appagherò:  venite,  o  figli;.,  ah  mai 

Non  sia  che  alcun  dal  petto  mio  vi  strappi! 

(x)  Figli!.. 

Jngoit.  Correte  al  sen  paterno  :  ancora 

Ch’egli  vi  abbracci! 

Ingonda!... 

Deh  !  mi  chiama 
Consorte:...  io  son  l’unica  tua. 

9ì!%  Sì,  regni, 

Dopo  Dio,  prima  nel  mio  cor...  Fratello, 

Sul  ciglio  tuo  spunta  una  stilla... 

jiK e(CM.  Oh  !  cari, 

Io  ne  versai  più  d’ una! 


(i)  Vedendoli  partire. 
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-  Ahi  !  come  or  sento 
Che  varcherò  d’ Affrica  il  mar_,  che  solo 
Potrò  vederti  col  desir^,  che  avrommi 
Pe’ figli  miei  sempre  a  tremare-  eppure 
Tanta  è  la  forza  cui  mi  spira  Iddio 
Che  di  consorte  e  madre  esulto  ai  nomi  - 
De’ mortali  la  guerra  e  le  sventure 
Son  nulla,  o  sposo:  più  minaccian  esse, 
Incalzan  più,  più  in  noi  raccendon  viva 
Fidanza,  che  maggior  d’esse  ne  rende.... 

Ma  tai  detti  a  che  parlo  ?  a  me  parlarne 
De’ più  forti  sapresti:  ecco  tranquilla 
Parto,  e  hen  so  di  che  s’  appresta  ornai 
Reccaredo  a  far  motto,...  e  so  di  quale 
Profondo  amor  tu  l’ami...  Deh!  perdona: 

Non  è  alcun  dubbio  in  me;...  parli  al  fratello 
Pur  libero  il  fratello:  alfin  vi  lascio; 

Ma  soli  no  ;  sempre  è  con  Gildo  Iddio. 

SCENA  II. 

Gildo,  Reccaredo. 

Aeccat.Ebben  fratello?... 

Che  vuoi  dirmi  ? 

i^eccat.  Senti  : 

Tu  vedi  a  qual  siam  giunti:  odio  e  vendetta 
Giurò  Gosvinda,  e  di  ammollir  quell’alma 


Fora  stolto  il  pensier:  troppo  ella  è  cruda^ 
Legata  è  troppo  al  vii  SisLerto.  la  petto 
Le  stan  le  colpe  come  i  nostri  accenti 
Eternamente  fitti...  Ah!  ben  sovviemmi 
Qualor  noi  scossi  da  possente  voce 
Che  al  suo,  che  all’onor  nostro  alto  gridava, 
Tentammo  addurla  a  dritta  via...  Ma  il  labbro 
Rifugge  dal  ridir  quanto  il  cor  sente. 

Ci  odia  ella  dunque;.,  e  dubbio  è  in  me  ch’Engardo 
Ministro  a  lei...  Pure  F atroce  dubbio 
A  più  esprimer  non  reggo.  Ella  è  già  madre... 
Regna  nel  cor  di  Leovigìldo;..  fiera, 

Ambiziosa,  ingrata  sempre,  audace. 

Giovane  eli’ è,  come  in  empiezza  antica; 

Che  sotto  viso  di  un  amor  sincero 
Pel  suo  consorte  infamemente  asconde 
D’ogni  scaltrita  serpe  il  velen  tutto. 

Sisberto  del  par  empio,  oguor  securo 
J3e]lo  sguardo  del  re,  serve  allo  sdegno 
Di  colai  donna  arditamente,  e  spera. 

Pochi  i  nemici,  rna  tremendi  sono; 

Nè  attaccar  li  possiam,  chè  al  padre  illuso 
Saria  viltà  l’orrendo  vel  squarciarne, 

E  al  nostro  dir  non  darla  cura  ei  forse. 

Egli  è  pur  giusto;  ma  ardente  e  ripieno 
E  di  sua  fè,  che  a  sostener,  tu  il  sai, 

Di  urnan  sangue  si  valse.  A  lui  se’ figlio. 
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È  ver,  ma  cede  in  lui  natura  a  Dio*, 

E  Gosvinda  di  ciò  gli  fa  presente 
Necessità:  poi  nel  conforta  e  affranca 
Della  sua  pi'ole  -  Or  dunque  a  noi  che  resta? 
L’ obbedir  cieco;  e  a  te  quando  il  ricusi 
Che  resta  mai?.,  sol  io.  Pur  se  m’astrigne 
A  starmi  il  padre... 

Prevenir  ne  dei 

Anzi  il  comando:.,  mi  abbandona. 

J^CCCM.  Oh  !  mio 

Fratello  ! 

Prega  per  Ingonda  solo,... 

E  pe’miei  figli. 

j-R-cccat.  Ah!  si...  Ma  ancor  mi  ascolta... 

Quanto  sii  fermo  a  prova  io  so;  nè  bramo 
Che  tu  più  assenta  a  me  di  ciò  che  or  viene 
Dalle  vicende  chiesto:  io  ti  scongiuro. 

Sì,  pel  fraterno  amor,  per  Famor  santo 
Che  ad  Ingonda  ti  unisce,  e  per  la  vita 
De’figli  tuoi,  sì,  ti  scongiuro:  almeno 
Infingi  tu  della  romana  fede 
L’ abbandono. 

Deh!  taci:  orror  mi  dai... 

Cotanta  fede  non  si  cela  ;  e  tale 
Potenza  eli’ ha  che  di  celarla  invece, 

Ben  sente  l’ nom  presso  il  periglio  estremo 
Desio  di  farne  pompa. 
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^eccat.  E  se  tu  a  morte?... 

Ch’io  m’abbia  morte:  a  questa  morte  oh  quante 
Volte  anelai  ! 

Acccat.  Ma  un  trono  a  te  non  rende 

Cara  la  vita  ? 

No  :  qui  in  terra  è  tempo, 

E  dove  è  tempo  e  la  gioia  e  l’affanno 
Son  brevissimi  ognor.  Scettro  e  catena 
Con  occhio  egual  riguardo;  e  l’uom  che  impugna 
Quello,  e  fuom  carco  il  piè  di  questa,  ah!  credi, 
Son  polve  abbietta  cui  dall’alto  Iddio  ^ 

Con  soffio  di  giustizia  onnipossente 
Confonde  insiem.  Re  della  terra,  a  noi 
Che  resta  dunque  oltre  la  vita?  un’alma. 

Come  all’altr’uom  ne  resta  unica  un’alma. 

Ch’entra  in  un  sempre...  oh  idea!  -  Gildo  confida 

In  Dio  soltanto;  e  ove  al  suo  Dio  mancasse 

Per  appagar  del  genitor  l’ingiusto 

Pertinace  voler,  del  fratei  suo 

Il  desir  cieco;  ove  cedesse  infine 

Per  serbar  questa  vita,  in  lui  delitto 

Fora  cosi  che  perderla  la  speme 

Del  perdono  di  Dio.  Che  vale  un  trono, 

E  questa  vita  che  sì  poco  dura 

Di  un  infinito  al  gran  paraggio?  Ah!  trema, 

Trema,  o  fratel.  Quella  scintilla  istessa 

Che  il  cor  mi  avvampa  arde  per  tutti  in  cielo; 


E  tu  la  chiedi,  e  l’otterrai.  Ben  tristo 
Chi  non  la  invoca  !  di  pietade  indegno, 

Del  proprio  mal  cagion  si  rende...  Vedi: 

Per  quella  solo,  e  trono  e  vita  sprezzo, 

E  sposa  e  figli  (a  me  si  cari!)  io  lascio.... 

Ma  là  racquisterolli,  ove  più  cari 
Mi  fian  di  molto,  e  non  mai  tolti,  mai! 
jJ^eccat.Certo  ti  pone  sulle  lahhra  un  Nume 

Tali  accenti.  Ma  dimmi,  e  che  mi  rechi 
Della  tua  fede  a  maggior  prova? 

II  mio 

Stato,  o  fratei,  la  securezza  mia; 

Poiché  col  mite  suo  labbro  divino. 

Labbro  di  via,  di  verità,  di  vita 
Gesù  stesso  ne  affranca.  Il  Padre  ed  Io 
Siam  uno,  ei  dice  :  una  natura  han  dunque 
Sola;  e  più  cerchi?  ecco  il  suo  dir  con  mille 
Prodigi  afforza,  ed  al  suo  dir  risponde 
Ubbidiente  la  natura,  e  a  quello 
S’  aprono  i  cieli,  de^  mortali  all’  occhio 
Correr  lasciando  un  ineffabil  lampo 
Del  lor  riso  immortale,  e  a  quel  si  scuote 
Dall’  ime  bolge  tremefatto,  e  rugge 
Di  dolor  disperato  il  vinto  inferno. 

O  fratei,  tutto  1’  orbe  in  sé  risente 
La  possanza  del  Verbo;  e  tu,  tu  solo 
Sentirla  non  vorrai  ? 
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■^eccM.  Parmij,  già  parmi 

Che  nel  mio  sen...  (i)  Ma  quali  grida  ascolto! 
Oimè!  che  fia!.... 

^cccat.  Mira  chi  appressa!...  E  d’onde 

Tai  grida?.. 


SCENA  III. 

GiLDOj  Reccaredo,,  Gosvinda^  Sisberto. 

E  il  chiedi?...  minacciose  voci 
S’ odon  per  tutto;  e  in  grave  danno  io  temo 
Di  Leovigildo. 

E  chi  ’l  può  osar?... 

JicccAz.  Si  voli  : 

Io  sederolle. 

In  sua  difesa  egli  abbia, 

Non  che  il  valor,  de’  propri  figli  i  petti. 

SCENA  IV. 

Gosvinda,  Sisberto. 

Io  pur  v’  andrò,  chè  se  alcun  dubbio... 


(i)  S'odono  di  dentro  confuse  'noci. 
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gciviu.  Arresta  : 

Per  te  qual  dubbio  in  Leovigildo?  a  lui 
Vadan  color;  nè  si  terrà,  che  il  seppi 
Prevenir  io,  d’  essi  alle  cure,  e  avralle 
Per  bugiarde  ed  infinte.  Ma  di%spento 
Engardo  è,  di’...  Se  un  detto...?  oimè!...  Sisberto, 
Mei  ripeti,  egli  è  spento  ? 

Siiict.  A’  cenni  tuoi 

Obbediva  Sisberto:  oro  s’aggiunse 
A  comprar  quella  vita;  e  facil  fumrai 
Trovar  chi  all’opra.... 

Ed  invenir  chi  morte 
Gridasse  al  re  ti  fu  difficil  forse  ? 

5w6eii.  Che  parli  !  appena  come  tu  imponesti 
Mosser  di  Reccaredo  in  fra  le  schiere 
Alcuni  fidi  nostri,  e  aprirò  ad  essi 
Di  Gildo  e  Reccaredo  alto  il  periglio. 

Che  repente  animarsi,  arder  di  sdegno 
Fur  quelle  viste  e  minacciar... 

Ah!...  Ingonda  ! 


SCENA  V. 

Gosvinda,  Sisberto,  Ingonda  e  Figli. 

Jiigoii.  Udir  pareami  nel  castello....  Gildo 

Lasciai  qui  dianzi;.,  or  perchè  mai...? 
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Lo  attendi. 

Jugou.  No;  in  traccia  andronne. 

Siièet.  Egli  è  tra  Farmi  forse...' 

fugati.  Gran  Dio  !  perchè  ? 

SiòSct.  Non  lieve  rischio  pende 

Su  Leovigìldo. 

3ii^oa.  E  tu,  fellon,  qui  stai? 

E  il  puoi  tu^  0  donna  ?...  Ah!  hen  io  ratta... 

^oavin,  Vedi!... 

Già  riedon  tutti...  In  Leovigildo  crebbe 
Lo  sdegno;  io  ’l  scemo! 

SCENA  VI. 


Gosvinda,  Sisberto,  Ingonda,  Figli,  Leovigildo, 
Gildo,  Reccaredo  e  guardie  di  Leovigildo. 


Scellerati,  invano. 

All’  arti  vostre  vi  affidaste  ;  invano, 

O  scellerati,  or  v’  infingete  :...  solo 
Per  opra  vostra  a  rne  ribelli...  Ah  !  sappia 
Siviglia  intera  eh’  io  sou  re,  ch^  io  sono 
Tremendamente  il  vostro  re:  quell’ armi 
Cedete  or  voi  (i). 

JleccM.  La  spada  mia  ?  ma,  d’onde  ?... 


(i)  Gildo  depone  la  spada. 

f  .  ® 

-  - - - 
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Cedi  la  spada:  altra  abbiam  noi  difesa, 

L’ innocenza...  La  cedi...  (i)  Eccola,  o  padre. 
£cwij.  Reccaredo  sia  tratto,  ove  il  fratello 
Più  mai  non  vegga... 


Ed  io?... 


Guardie... 


Obbedisci. 


J^cccat.  (a)  Hai  tal  poter  sovra  di  me,  che  fatto 
Or  P  obbedire  (  e  noi  vorrei  )  mi  è  forza  (3). 


SCENA  VII. 


Gosvinda,  Sisberto,  Ingonda,  Figli,  Leovigildo 


Gildo  e  guardie  di  Leovigildo. 


ictH'ij.  Tosto  che  annotti  partirà  colei. 

Come  imperai^  ma  senza  i  figli.  A  Gildo 
Sia  prigione  il  castel,  nè  uscirne  ardisca. 
Sisherto,  udisti  ?  Pur  da  lor  disciorre 
T’  impongo  i  figli  eh’  educati  io  voglio 
D’  Ario  alla  fede. 

J’igou.  Oh  quale  orror  ! 

Desisti,... 

Pietà,  padre;  e  il  mio  sangue  a  te  non  basta? 


(i)  Gildo  depone  la  spada  del  fratello  a' piedi  del  padre, 
(a)  A  Gildo. 

(3)  Parte  fra  alcune  guardie. 
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Perfido  !  a  te  ben  basterebbe  il  mio  - 
Gosvinda,  ahi  tutto  presagisti!...  Vieni, 

Donami  aitaj  al  re  consiglio  porgi: 

Il  seguirà,  qual  che  pur  sia,  tei  giuro, 
g-oiwu.  Son  teco...  (E  tu  (i)  quanto  egli  impose  or  compi.)  (2.) 

SCENA  Vili. 

SiSBERTO,  Ingonda,  Figli,  Gildo 
E  GUARDIE  DI  LeOVIGILDO. 

Gildo,  Ingonda,  ora  io  debbo... 

Jujou.  I  figli  miei. 

Crudo!  dal  sen  mi  strapperai? 

Ne  incolpa, 

Donna,  soltanto  Leovìgildo  -  Degno 
Di  tue  parole  è  alfin  Sisberto!...  Guardie... 

Misera  me!.,  barbari  tutti!  (3) 

S'ifòo  Ah  !  figli, 

Almen  che  imprima  sulle  vostre  lal)bra 
L’  estremo  bacio  (4)* 

Oimè  ! 

Jugoii.  Sisberto,  guarda, 

Mi  guarda  in  volto;  qual  sia  duol  tu  apprendi 


(i)  A  Sisberto.  —  (a)  Parte  con  Leovìgildo. 

(3)  Sisberto  e  le  guardie  s' impadroniscono  dei  figli. 

(4)  Fa  per  abbracciarli,  e  le  guardie  sì  firappongono. 
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Di  madre  vera:.,  almen  lascia  che  i  figli 
Novellamente  a  questo  sen... 

Li  abbraccia, 

Povera  madre!...  (i) 

E  fia  pur  ver!...  Sisberto, 

Senti  pietà?...  ch’io  pur  li  abbracci... 

Ahi  vista  ! 

g'iOo  Miseri  figli?  perchè  mai  vi  addusse 
A  me  poc^  anzi  il  fratei  mio  !  funesto 
Quanto  fuvvi  il  suo  amor!...  quanto  or  mi  costa 
Quell’istante  di  gioia!...  Ma  ch^o  ancora, 

Qui,  qui  al  mio  petto  ch’io  vi  stringa;  e  un  bacio^ 
Un  bacio  ancor  qui  nelle  labbra... 

Jugou.  Io  pure... 

Su  voi  del  cielo  la  pietade  implo'ra 
Il  padre  vostro  :  vi  sorregga  Iddio, 

Nè  mai  vi  lasci...  (2)  Ah  !  sposa,  i  detti  miei 
Segui,  il  cor  piena  di  fidanza  :..o  figli, 

Del  sommo  Iddio  nel  sacrosanto  nome 
Vi  benedico. 'A  voi  se  appresa  or  fia 
D’Ario  la  fè,  giunti  in  età  più  ferma. 

Divina  luce  ve  ne  mostri  tutto 

L’ immenso  error...  Ma  tu  sì  piangi,  Ingonda?... 

Non  t’ invilire... 


(i)  Ingonda  lì  abbraccia, 
(a)  Li  fa  inginocchiare. 


5ùCe«,  Sventurati!  è  forza... 

Anco  un  istante,  io  ti  scongiuro,  attendi. 
g-iOo  Sisberto,  noi  ti  rendiam  grazie...  Ah  possa 
Conoscer  tu  qual  di  Gosvinda  è  il  core  ! 
.SùCct;.  Oh  detti!.. 


Pensa  chi  tradisci,  e  pensa 
Ch’  ella  ti  guida... 

^  In  petto  mio  si  sveglia 

Lo  sdegno  antico:...  iniquamente  è  apposta 
Colpa  a  Gosvinda...  Ah!  ben  mi  è  noto,  indegni! 
Mi  è  noto  il  vostro  empio  sospetto...  io  fremo!... 
Ma  che  più  tardo  a  vendicarne  io  l’onta?... 
Ecco  che  i  figli  da  voi  svelgo:...  or  sento 
Tutto  il  rossor  dell’  indugiar  mio  lungo  (i). 
Figli!...  ('2-) 

git’Do  (3)  Che  tenti?  no;  lasciali:  ad  essi 

Già  Dio  riraan;  meco  ritratti...  e  a  Dio 
Pregherem  noi  1’  ultima  volta  insieme. 


(i)  Parte  colle  guardie  strascinando  seco  i  figli. 
(a)  Correndo  verso  di  loro. 

Rattencndola. 


SCENA  1. 

Gildo,  Ingonda. 

gifì)o  Di’.  m’illusi?  un  suon  d’arme,  un  calpestio 
Di  cavalli...? 

Jligoii.  ...Or  nulla  odo... 

'  ...  Sposa!,.,  io  tremo! 

Jiigou.  Perdemmo  i  figli;  e  per  chi  tremi  ? 

Ahi  !  presso 

È  la  notte;  e  in  me  sento,  oh  come  sento 
Battere  il  cor!...  Tu  mi  rimani  sola 
Nel  mondo,  sola  ! 

A  te  un  fratel... 

giùo  Compenso 

Terren  non  v’  ha  per  chi  ti  perde,...  ed  io 
In  breve,  oimè  !  perder  ti  debbo;  e  mai, 

Più  mai  qui  in  terra  rivederti!.. 

Jn^jon.  Atroce, 

Immensa  pena  !  là  sull’  affro  suolo 
Deserta  io  trarrò  vita  orrida  sempre...  - 
Eppur  si  vinca. 
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Sì^  tutto  qui  passa; 


E  al  punto  estremo  della  vita,  oli  quanto 
S’  allieta  P  uom  nel  rimembrar  gli  affanni 
Che  sostenne  animoso! 


È  vero... 


Affretta 


Dunque  tu,  o  Nume,  quel  colpo  tremendo. 
Che  separar  ci  dee. 

Lo  invochi?... 

Ah  !  sposa , 

Minore  è  il  rischio,  ov’è  il  pugnar  più  breve  (i) 

Signor  d’  immensa  gloria. 

Deh  tu  soccorri  a  me! 

Sei  tu  leon,  sei  fulmine 
Per  chi  sprezzò  tua  fè  ; 

E  sempre  agnello  placido 
Per  chi  s’  affida  in  te. 

Pianta  son  io  dell’  eremo 
Dannata  a  illanguidir; 

Son  polve,  od  ombra  squallida 
Già  presso  a  disparir  : 

Signor,,  pietade:  illudermi 
Non  possa  uman  desir! 


(i)  S’’  in  gì  no  echi  a. 


H  y. 


Accogli  un  voto  fervido 
Del  servo  tuo  fedel: 

La  tua  pietà  diffondasi 
Sul  padre  e  sul  fratei, 

Fa  che  li  adduca  un  angelo 
Sovra  la  via  del  ciel. 

Deh  !  fa  che  al  duol  di  moglie. 

Non  si  sgomenti  il  corj 
Che  de’  miei  figli  ai  gemiti 
Non  m’  invilisca  amor... 

Sento,  o  gran  Dio,  che  all’  anima 
Parla  natura  ancor. 

Fa  ch’ogni  pena  intrepido...  (i) 

Oimè  !  che  ascolto? 

«bugoli.  Qui  si  corre... 

Illuso 

Non  m’era  io,  no...  Che  veggio  mai  !...  tu  in  armi? 
SCENA  II. 

Gildo,  Ingonda,  Reccaredo  e  guerrieri. 
Jlccc«.Fratel,  mi  segui... 

Non  sarà...  Ma  come 

Potesti  tu...? 


(i)  Si  ode  fragor  d'armi. 


Do 


La  non  ancora  spenta 


Sedizi'on  si  riaccese;  e  al  loco, 

Ov’  io  prigion  starmi  doveva,  a  mille 
Corsero  armati;  e  da  quel  loco  stesso 
Quasi  a  forza  mi  trassero. 


Star  dèi. 


E  die  tenti?... 


Gli’  io  stia  ?...  no,  no  :  voler  del  Nume 


Fu  die  di  nuovo  io  m’impugnassi  un  brando 
Ed  or  per  chi  se  non  per  voi  potrebbe 
Reccaredo  impugnarlo? 


Invan... 


Miei  fidi,  (i) 

A  lui  recate  un  ferro. 

Ah  !  mai  ! 

Ti  scuoti, 


Vieni,  o  re  di  Siviglia,  or  le  tue  genti, 
E  i  tuoi  diritti  a  sostener. 


Ti  sprezzo. 


^ifDo 


Se  tu  al  già  detto  una  parola  aggiugni... 

Ed  io  potrei  Farmi  del  padre  al  padre 
Volger?  io  fremo!...  Se  impugnassi  un  ferro, 
Del  padre  mio  1’  impugnerei  soltanto 
A  difesa,...  e  tremarne  ognun  dovrebbe. 

Ben  disse. 


(i)  A’ suoi  Guerrieri. 
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iJ^eccat.  Eppur,  l’armi  stringesti  un  giorno... 

E  verj  ma  allor  giusta  ragion  difesi 
Colle  mie  genti:  or  noi  poss’ io,  che  al  padre 
Tutta  devi  tua  fede;  e  se  scordarti 
Di  lei  potessi,  s’  io  seguirti  osassi. 

Con  te  1’  orror  di  tradimento  infame 
Dividerei...  Deh!  mio  fratei,  ritorna 
Al  loco,  onde  fuggisti. 

aK-ecca*.  E  vuoi  che  attenda 

In  pace  là  da  un  traditore  io  morte  ? 

Giacque  Engardo  nel  sangue  ;  e  invan  si  spande 
Ch’  ei  di  sua  man  si  trafiggea:...  sua  voce 
Torneano  i  vili...  oh  qual  certezza!  -  Dunque 
Di  seguirmi  tu  neghi;  e  non  ti  vince 
Pietà  pe’ figli  che  t’ invocan  ?...  Padre, 
Salvaci,  gridan... 

Miseri  !... 

Aeccat.  Ed  in  core 

Non  ti  piomhan  tai  grida  ? 

la  core?...  al  cielo 

Ascendon,  certo:  io  li  ho  affidati  a  Dio. 
Aeccat.Ed  hai  tu  fisso?... 

L’  obbedire. 

Aeccat.  Ebbene^ 

Ad  ogni  costo  salverolli  ;  e  porre 
Tutti  saprovvi  in  securtà. 

Deh  !  pensa... 


iJ  KC\  Vj 

/Il  r» 

Jlcccat-Giierfieri,  andiam  ;  m’arma  la  destra  un  Nume 
E  pel  fratello  -  La  tirannid’  empia 
Fiaccar,  punir,  d’  ogni  gran  vanto  è  il  primo  (i) 

SCENA  IH. 

Gildo,  Ingonda. 

giùa  Oh  !  Dio  possente,  lui  raffrena  ! 

5iigou.  E  il  salva! 

g-ifOo  Si  corra...  Oimè!  veder  l’aperto  sole 

Vietommi  il  padre...  Al  padre  almen  si  corra 
Io  ’l  debbo. 

J  limoli.  Giel  !  chi  a  noi  s’affrettai...  Altrove 

Fuggiam... 


SCENA  IV. 

Gildo,  Ingonda,  Sisberto. 

JiòGct.  Fermati. 

E  che? 

5wGc«.  Morte  ti  arreco, 

Ove  di  Roma  l’empia  fè  non  sappi 


(ij  Parte  co'  suoi  guerrieri. 


6^  /  l  r> 


Abbandonar:  del  mio,  del  signor  tuo 
Questo  è  il  voler.  Rispondi  or  tu. 

Ferisci. 

Ah  !  pria  tuo  ferro  al  cor  mi  giunga:  io  stommi 
Innanzi  ad  esso  immota.  Empio^  rapisti 
Ad  una  madre  i  figli,  or  dello  sposo 
Orberai  tu  la  sposa  ?  e  a  segno  infame 
Di  tua  maggiore  fellonia  dovrei 
Veder  sua  morte,  e  sopravviver  io? 

All  !  perchè  mai  Reccaredo  fugginne 
Sì  ratto... 

E  in  lui  speri?  e  non  sai  tu^  o  donna, 
Che  Leovigildo  il  prevenia,  che  il  core 
Ha  de’  più  invitti?...  Il  signor  mio  non  trema, 
Ben  fa  tremare;  e  prova,  o  Gildo,  or  n’abbi. 
Ahi  dispietato!  su,  mi  uccidi;  forte 
Io  più  sarò  che  tu  in  ferir  :  qui  salda 
Stommi  ;  mi  uccidi. 

(i)  Quali  accenti  ascolto?... 

Dal  ciel  mi  tolgo  col  pensier,  nè  trovo 
Discoperto  il  mio  petto...  Ah  !  cessa,  Ingonda... 
Vuoi  che  di  sposa  il  nome  io  non  ardisca 
Più  pronunciar?  tu  che  primiera  in  seno 
Di  Costantin  la  sacrosanta  fede 
Mi  spirasti  profonda,  e  al  ver  mia  mente 


(i)  Quasi  togliendosi  da  un’estasi. 


72 


Quasi  angelo  schiudesti,  ora  tu  cedi 
Tanto  agP  impulsi  di  terreno  affetto  ? 

Questa  fè  che  ti  apprendo  è  fede  sola; 

Ognor  la  serba,  e  dove  occorra,  ardisci 
Per  essa  e  mori,  e  nel  morir  la  esalta,... 

Queste  parole  m’ infondesti  in  core 
Spesse  fiate,  e  noi  ricordi  ?  forse 
Ardito  il  labbro  allor  sol  era  ?  e  chiudi 
Spirto  che  possa  esser  discorde  mai 
Dal  labbro  tuo?  vorresti  or  tu  la  palma 
A  me  tardar  della  vittoria  ?  io  posso 
Col  sangue  mio  lavar  mie  colpe  or  tutte; 

E  il  negherai?  la  mia  fermezza^  o  donna, 

In  questi  istanti  osi  tentar?...  tu  l’osi?  - 
Odi  tu,  Ingonda,  odi,  Sisberto,  (ah  intero 
Perchè  non  m’ode  il  mondo!)  alto  io  proclamo 
La  fè  di  Roma,  e  a  quanto  impone  adoro. 
Donna,  non  più:  togliti;  il  dei;  lo  voglio: 

Al  suol  ti  getta,  (i)  alza  le  mani  al  cielo. 
Sublima  il  core  ;  e  ardentemente  prega 
Che  Dio  quest’alma  accolga.  -  Or  tu  ferisci. 
5iigou.  Cieca  mi  rendi,  o  Nume! 

A  che  ti  arresti  ?  (2) 

(i)  Ponendola  egli  stesso  con  entusiasmo  in  ginocchio  nel 
mezzo  della  scena,  e  congiungendo  a  lei  le  mani  innal¬ 
zandogliele  verso  il  cielo;  ed  essa  già  di  Dio  ripiena  lo 
seconda.  —  (2)  A  Sisberto. 


SiiSet.  Gildo,  e  non  scorgi?  in  questa  mano  appena 
Il  pugnai  reggo.  Deh!  tu  d’Ario  al  rito 
Cedi:  tei  chiede  il  tuo  fero  nemico, 

Cedi:  non  usa  è  la  mia  destra  al  sangue. 

Se  alla  colpa  è  pur  l’alma. 

E  tu  lo  speri. 

Se  amor  di  padre  e  di  marito  io* vinsi? 

Forse  ti  sfuggo,  il  petto  mio  non  t’offro?... 
Ferisci,  o  parti. 

Infortunata!  innanzi 
Novellamente  a  lui  ti  poni:...  appresta 
Scusa  a  Sisherto  che  un  delitto  atroce 
Or  gli  risparmi...  Ah!  si,  ti  scuoti,  vieni: 
Egli  ti  è  sposo,  e  non  sai  tu  che  forza 
Mi  è  1’  ucciderlo  qui? 

Donna!... 

Sisherto, 

Cessa:  noi  debbo;  esser  di  lui  vo’ degna. 

E  sosterrai  del  sangue  suo...?  Chi  giugne? 

SCENA  V. 

Gildo,  Ingonda,  Sisberto,  Gosvinda. 


Gosvinda  -  Dunque  riabbracciava  Gildo 
D’  Ario  la  fè. 


Siiùea.  No. 


f 


IO 


òióGct. 


i-\  i  -i  ri 

No,  dicesti;  e  vive?- 
Del  tuo  signor  così  il  voler  tu  adempì? 

Ei  ti  parlava  aperto,  ecl  io  1’  udiva. 

E  che  si  tarda  ?  Reccaredo  audace 
Urta,  minaccia,  uccide;  e  s’  ei  qui  riede 
Ogni  vendetta... 

Ebhen...  Ma  (oh  elei!)  neppure 
Giugner  la  meta  d’empietà  mi  è  dato! 

Vedi  tu  stessa  eh’  io  non  son  più  donno 
Di  questa  man:  parmi  scoprir  gigante 
Ombra  dinanzi  a  lui,  parmi  che  il  ferro 
Ne  ritorca,  e  ver  me. 


Ben  altra  immago 

S’ oflùe  al  mio  sguardo:  infame  morte  irnialza 
Su  noi  la  scure;  e  tu  ne  affretti  il  colpo. 

Tu,  vile,  tu  che  a  me  pur  tanto  costi! 

Quel  ferro  a  me,  che  in  petto  mio  lo  immerga. 
ò’wCcir.  Ah  mai  ! 

Non  una  è  del  morir  la  via 
A  Gosvinda. 


Set.  Ristatti... 

Dunque...  (i) 

E  ^moi, 

Gildo,  il  ripeti... 

Anzi  che  ceder,  morte. 


(i)  Indicandogli  di  uccìder  Gildo, 


7  f'  'o 


^ióCct.  E  P  abbi  (i). 

bugoli.  Ahi  colpo! 


5iò<ja. 

Qido 


Oimè!  che  feci! 

Ah!  possa 


Questo  sangue  ammorzar  Pira  del  padre.. 
Contro  la  fè..  di  Costantino!...  (2) 


SCENA  VI. 

Gildo,  Ingonda,  Sisberto,  Gosvinda,  Reccaredo  (3), 
Figli  e  guerrieri,  poi  Leovigildo  e  sue  guardie. 

J^cccat.  (4)  Ho  vinto;... 

E  i  figli... 

.  Ah  figli  ! 

j^3.cccais.  Oh  vista!.,.  Empio...  (5) 

T’arresta:  (6) 

Schiuso  mi  ha  il  ciel. 

Acccat.  Qual  sovrumana  possa 

Il  cor  mi  tocca  !  (7) 


(1)  Lo  ferisce,  e  lascia  cadere  il  pugnale. 

(2)  Si  abbandona  nelle  braccia  della  moglie. 

(3)  Uscirà  Reccaredo  col  brando  nudo,  e  portando  uno  dei 
due  figli,  e  cosi  farà  un  guerriero  per  V  altro. 

(4)  Di  dentro.  —  (5)  Per  uccidere  Sisberto. 

(6)  A  Reccaredo. 

(7)  Si  ferma  improwisamente,  gli  cade  il  brando  che  verrà 


raccolto  da’  suoi  guerrieri;  indi  corre  pur  esso  per  sostenere 
il  fratello. 


- - — 


A  viver  io  comìncio, 

Fratello,...  e  tu?... 

(i)  Ribelle!  ecco  ti  ho  giunto... 

Che  veggo?...  oh  sangue!  io  proseguir  non  oso. 

E  tanto  ratto?...  (2) 

Te  obbedii.  Sì,  mira 

Nell’opra  mia  di  un  gran  peccato  il  frutto. 

Ma  qual  sangue  versai,  ch’io  più  non  abbia 
Fibra  che  non  mi  tremi  ? 

A  Dio...  ti...  volgi...  (3) 

^Oóyin.  Seguimi  tu...  (4) 

Cessa  :  l’ iniquo  amore 
Tutto  in  rimorso  disperatamente 
Già  si  cangiò.  Sì,  Leovigildo,  amai 
Di  maledetto,  immenso  amor  costei  ! 

Sola  costei  potea  la  destra  armarmi. 

Che,  qual  demonio,  me  possiede...  (5)  Aid  fuggi,... 
Ch’io  da  me  fugga!...  Un  Dio  m’incalza... 
icovn^.  Or  basti. 

Olà  :  Guardie  (6)  -  Che  intesi  ! 

Apriti,  abisso  ! 

Ah!...  in  me  quel  ferro...  (7) 

(i)  Z)i  dentro.  —  (a)  A  Sisherto.  —  (3)  Con  Sìsherto. 

(z|)  Con  Sìsherto.  —  (5)  A  Go.winda. 

(6)  Le  guardie  circondano  Sisherto. 

(7)  Volendo  raccogliere  il  pugnale  con  cui  è  stato  ferito 
Gildo. 


No! 


No,  infame!  vivi 


Al  mio  furor... 


g.ù^o 


Perdona...  o  padre;...  ai  rei 


Prega  perdono.,  morente  il  tuo  Figlio. 

Per  questo  sangue,.,  che  è.,  tuo.,  sangue,.,  assenti 
Pur.,  che  i  miei  figli.,  a  Ingonda... 


...  Abbiali. 


Oh  gioia!.. 


Gustar.,  doveva.,  anco.,  una  gioia...  in  terra!  (i) 


AeccM.  Egli  Spirò!... 


Qual  sacrificio!  (2) 


Alfine 


La  fè  di  Gildo,  e  il  sappia  il  mondo,  io  grido  (3). 


F  I  iV  E. 


(i)  Cade  morto. 

(a)  Inginocchiandosi  coi  figli  presso  V  estinto  m'irito. 

(3)  A  queste  ultime  parole  di  Reccaredo  si  vede  un  atto 
di  forte  sdegno  in  Leovigildo  che  poi  si  copre  il  viso 
colle  mani,  un  lampo  di  conforto  in  Ingonda,  e  una 
somma  sorpresa  in  tutti. 


N.  B.  .^icóla  mia  Cta^ct>ia  [ti  ?a  me  fetta  ili  iiii’aSuuaii^a  óoieime 
c)cfra  siP^.  t-lsccaScmia  JUIdoDcmcóc  5i  ^ciciijc,  ^ettete^  cD  edotti  af  ccój.’ctio 
?cffe  afl-cafi  edoftc-^^c  Dcf  mia  Sinuate  Staucaco  IV.  j  ì^ef  S'tateffo  ano 
f’ edatcìDuca  cillooooimilìaiio  c  è)cf  $uucij.'e  <Cte?iia'ào  neff’ amio  iStiij  e 
|ooócia  Jecfamata  ?a  me  iicff’ amio  jaectito  ?at  acfitl  cgtcgt  fDi- 

fcttaiiti  ttcf  Ccatro  i)cf  Calfci.]io  ?e’  ‘Tto&ill  affa  jjteacn^a  itiila  fa 
iR_cafe  .‘3'atui^fia. 


- ^>"0 


sa  ©  3  <^1 3  a  ©  sj  a 


a  face.  19  IneautOj  a  danno,  ultimo  danno  tuo. 

»  3i  Ah!  qual  tu  fossi 
il  3i  Benché  tu  ingiusta  mi  arrecassi 
guerra, 

»  34  Ma  forza  è  pur...  oh!  figli,  ecco  di 

madre 

»  35  Ahi  misera!  ella  freme; 

il  —  (4)  Nulla...  parta. 

a  4?  Da  me  trascorso)  ed  ahi!  risposta  Da  me  trascorso)  e  gi 
intendo  risposta  intendo. 


Incauto,  e  a  danno  eco. 
Qual  tu  fossi 
Benché  tu  guerra  mi  ar¬ 
recassi  ingiusta, 

Ma  forza  è  pur....  Oh  ! 

figli,  ecco  di  madre 
Misera!  ella  freme; 
Nulla:...  (4)  parta. 
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